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Antonio Mollari fra Canova e 
Valadier

Elisa Debenedetti*

Abstract

Non è diffi cile inserire Antonio Mollari in un contesto europeo. Ad Antonio Canova 
lo lega una prima, importantissima lettera del 4 maggio 1807 nella quale, in seguito ad un 
invito trasmessogli dallo scultore, ma di cui è responsabile Filippo III Colonna, enumera 
tutte le sue opere; la seconda risale al 25 febbraio 1809. Dalla prima missiva si riescono 
a stabilire numerosi contatti con Giuseppe Valadier: a Corridonia (Collegiata dei Santi 
Pietro, Paolo e Donato; Ospedale e chiesa di San Salvatore) e a Macerata (Palazzo Conti 
già Ugolini). Tanto da giungere a considerare Mollari come il continuatore del Valadier nei 

* Elisa Debenedetti, già Professore ordinario di Storia dell’Arte Moderna, Università di Roma 
“La Sapienza”, via del Governo Vecchio 78, 00186 Roma, e-mail: elisa.debenedetti@tiscali.it.

Grazie al professor Giuseppe Cruciani Fabozzi per la sua affettuosa assistenza e per aver messo 
a mia disposizione le fotografi e di Palazzo Tomassini e dato la notizia fi nora inedita dell’intervento 
di Giuseppe Valadier sullo Scalone della Foresteria delle Clarisse a Corridonia.

Ringrazio inoltre l’ingegner Fausto Carratù, che mi ha precisato la data della lettera di Antonio 
Mollari a Filippo III Colonna, risalente al 4 maggio 1807.
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cantieri marchigiani, dove la presenza del maestro si manifesta come una sovrapposizione 
di motivi francesizzanti a soluzioni palladiane: componenti entrambe presenti nel Palazzo 
Tomassini a Corridonia, ricondotto al Maceratese. Fra l’altro le pagine di due Taccuini 
valadieriani, certo a lui note, si possono considerare a metà strada fra l’esercizio tipologico 
ed il modello.

It’s not diffi cult to insert Antonio Mollari into a European context. A fi rst very important 
letter, dated May 4th 1807, links him to Antonio Canova whereby, after inviting him, by 
wish of Phillip Colonna III , he then makes a list of all his works of art; the second is dated 
February 25th 1809. Various contacts with Giuseppe Valadier can be established from the 
fi rst letter: in Corridonia (Saints Peter, Paul and Donato Collegiate church; St. Saviour’s 
Hospital and Church) and in Macerata (Conti Palace ex Ugolini). So much so as to regard 
Mollari as Valadier’s continuator in the Marche construction sites, where the maestro’s 
presence is expressed like a superimposition of Frenchifi ed motives for Palladian solutions: 
both components being present in the Tomassini Palace in Corridonia, which can be traced 
back to Mollari. Moreover the pages of two Valdier Notebooks, which he must have known 
about, can be considered half way between a typological exercise and the model.

Dopo aver cercato di ricostruire l’attività del Mollari come ingegnere 
idrostatico a Pesaro negli anni del suo mandato e aver trovato un numero 
sterminato di documenti e disegni, mi pare che il modo migliore di valorizzarne 
la personalità sia quello di inserirlo in un contesto europeo, quale può essere 
quello allora rappresentato da Canova e Valadier e da committenti importanti 
come Filippo III Colonna. Dell’elezione di Mollari a “ingegnere” della città 
di Cagliari, trasmessagli dallo scultore, è infatti responsabile il connestabile 
Filippo, sposato con Caterina di Savoia Carignano, cugina in secondo grado 
del re Vittorio Emanuele I di Sardegna. I Savoia, come racconta in un piccolo 
prezioso libro di documenti il Principe, furono a più riprese ospiti nel Palazzo 
ai Santi Apostoli, come lo fu del resto Pio VII il 5 luglio 1800 di ritorno da 
Venezia, e si conosce l’amicizia di Canova con il Papa1. Lo scultore (e si sa il 
suo gusto raffi nato nella predilezione degli artisti: Stern, Asprucci) e l’architetto 
si conobbero a Roma negli anni in cui Mollari studiava matematica con il 
frate francescano Trefani e sicuramente frequentò anche l’Accademia di San 
Luca come allievo (gli allievi non sono registrati negli atti dell’Istituzione). 
Sarà Colonna ad avvisare Canova dell’annullamento dell’incarico a causa del 
maggior fabbisogno fi nanziario per spese di guerra. Ma il suo interessamento 
potrebbe anche sottintendere una certa fama del Mollari come “apparatore”, 
e forse in questo senso era stato chiamato a Cagliari; c’è da chiedersi, data la 
versatilità del personaggio, se questo aspetto non potrebbe essere ulteriormente 
indagato.

Antonio si era già recato a Roma, il 9 maggio, per la stipula del contratto 

1 La lettera inviata a Canova e quella ricevuta da Vittorio Emanuele I di Savoia sono conservate 
a Subiaco (ARCHIVIO COLONNA, Carteggi, Filippo III Colonna, 1807. Cfr. anche Colonna 1922, pp. 
7-11.
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relativo dopo aver scritto una lettera al suo protettore nel 1807 (la cui data 
tra aprile e giugno è confermata dal rinvenimento dell’epistola di Colonna a 
Canova conservata nell’Archivio di Subiaco), nella quale enumera tutte le opere 
realizzate fi no ad allora2. La stima dello scultore nei suoi confronti è confermata 
da un’altra missiva del 25 febbraio 1809, con accluse al primo foglio due pagine 
indirizzate al Prefetto del Musone dal nipote Gaetano (immortalato dallo zio 
in un celebre ritratto), il quale tesse le lodi di Mollari dolendosi di non averlo 
potuto conoscere di persona in occasione del proprio passaggio a Macerata. Si 
è inoltre rinvenuta, nell’Archivio Storico dell’Accademia di Perugia, una lettera 
dell’architetto Antonio ai professori delle Belle Arti del Disegno di quella città, 
del 14 novembre 1814, dove li ringrazia per averlo ammesso fra i loro; ma 
è noto l’ascendente che Possagnese esercitava su quella istituzione, alla quale 
aveva donato un gesso delle Grazie.

Dal documento del 1807 si può partire per chiarire anche la storia di molte 
opere attraverso documenti successivi, come per esempio quella relativa al 
Cimitero con Tempio rotondo del Comune di Tolentino, previsto in realtà per il 
1808, ma che non ebbe seguito per motivi economici. Questo stesso documento 
è però preziosissimo per stabilire numerosi contatti di Giuseppe Valadier con 
le Marche, suggerendo altri interventi dell’architetto romano fi nora non noti, 
come lo Scalone della Foresteria delle Clarisse, dirimpetto al loro Convento 
in Contrada San Giovanni a Corridonia, dove il marchigiano dichiara di aver 
lavorato. Fermandoci semplicemente a questa città e a Macerata, numerose 
sono le opere di Valadier, ove appare, da documenti o dichiarazioni, il concorso 
di Mollari, in alcuni casi da precisare ulteriormente.

Nel 1777 i capomastri Ascenzo Mollari, padre di Antonio, e Giuseppe 
Mucci di Montolmo fi rmano una perizia giurata sulla capienza della Collegiata 
dei SS. Pietro e Paolo (1000 fedeli circa) e di quella di S. Donato (oltre 2000 
escluso il sotterraneo), una volta aggiunte le sei cappelle laterali di progetto, 
e sull’impossibilità di ampliare la chiesa dei SS. Pietro e Paolo a causa della 
forma ovata e del contesto viario (Ascenzo morirà nel 1792 e verrà sepolto 
nella cattedrale per disposizione testamentaria).

Non potendomi servire sempre dei documenti locali, penso di dover ricorrere 
ai disegni dei Taccuini della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, attraverso 
i quali è possibile ricostruire la storia delle singole opere3. Al momento in cui ha 
scritto la sua monografi a sull’architetto, Paolo Marconi non conosceva questa 
produzione ed io mi sono sempre chiesta come mai l’autore di simili fogli 
insegnasse all’Accademia di San Luca architettura pratica e non architettura 
teorica4. Il secondo Taccuino, databile fra il 1799 e il 1806, si pone fra la 

2 Fausto Carratù, che conserva la corrispondenza privata della famiglia Mollari, mi precisa la 
data della preziosa lettera: 4 maggio 1807.

3 Debenedetti 1978 e 1985.
4 Marconi 1964.
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Raccolta (edita con Citeroni nel 1796) e i Progetti, ridimensionati dal fi glio nel 
1807: esso si muove tra il fi lone rivoluzionario francese e scelte meno eterodosse 
e più moderate5. Il terzo, invece, del 1832, contiene disegni che dovranno trovar 
posto nelle Opere, di cui è unico autore ed iniziate nel 1833: sono disegni di 
memoria, dove ripropone le fabbriche compiute, sbagliando a volte la data6.

1. Corridonia: Collegiata dei Santi Pietro, Paolo e Donato

Iniziando appunto dalla Collegiata, presente in due pagine del Taccuino tardo 
(la facciata in occasione dell’ampliamento, 1795, e il campanile posto accanto 
nel 1796), penso si possa con quasi assoluta certezza chiarire il contributo 
di Mollari all’opera di Giuseppe. Nell’Archivio parrocchiale di Corridonia è 
conservato l’atto di vendita della Chiesa di San Donato, del 1794, che riferisce 
l’anno in cui il Santo Padre ne stabilisce la ricostruzione: 1793, secondo il 
disegno di Giuseppe Valadier. Da un’altra lettera dei Canonici al Papa, del 1795, 
si appura in cosa sia consistito il lavoro dell’architetto romano: compimento 
della fabbrica, sacrestia, campanile e coro d’inverno. I due disegni del Taccuino 
sono fedeli all’esecuzione, e tutto richiama il San Giorgio Maggiore di Palladio 
ridotto all’ordine ionico delle paraste in mattone (fi gg. 1-2-3)7. I lavori, iniziati 
nel 1794 dal capomastro Francesco Maria Lupidi, si interruppero nel 1824. Le 
fi nanze dei Canonici erano esigue e non potevano contare sull’aiuto del Papa, 
preoccupato per la minaccia francese (mancavano cinquemilacinquecento 
scudi). Dell’interno – che conserva i modi di Orlandi che la ricostruì nel 
1750 - non ci sono pervenuti disegni, ma il lavoro è consistito nell’aggiunta 
di un braccio di navata sull’asse della rotonda originale, con la creazione di 
un corridoio perimetrale che circonda la rotonda fi no all’altare, tanto da far 
sospettare che l’iniziativa sia stata talmente condizionata dal committente o 
dalle circostanze economiche da non poterla considerare come opera propria, 
o meglio che sia da ricercare in questo interno la divisione dell’incarico con il 
Mollari (fi gg.. 4-5). Egli infatti annota come prima, fra tutte quelle «compite, 
fatte secondo li disegni e sotto la sua direzione» nel 1807, proprio la chiesa 
dei Santi Apostoli, della quale per ora ci è pervenuta solo una planimetria, 
proveniente dall’Archivio Parrocchiale della Collegiata di Montolmo, da lui 
fi rmata e risalente al 1811-1812 (fi g. 6)8.

5 BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI ROMA (d’ora in poi BNCRM), G. Valadier, ms. 374, 
secondo Taccuino (1799-1806); Citeroni, Valadier (s.d., ma 1796); Valadier 1807.

6 BNCRM, G.Valadier, ms 408, terzo Taccuino (1832); Valadier 1833.
7 BNCRM, G.Valadier, ms 408, terzo Taccuino (1832), nn. 58, 76.
8 Il tutto attende di essere confermato dal ritrovamento di atti notarili. Si può osservare come 

l’altare al centro del presbiterio abbia sul retro gli stalli per i fedeli secondo i dettami di Milizia, 
come osserva Montironi 1975, pp. 273-301.
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2. Corridonia: Ospedale e chiesa di San Salvatore

Più interessante, al fi ne di ricostruire una collaborazione tra i due architetti, 
possono essere le modifi che apportate alla  «Chiesa e all’Ospedale per uomini 
e donne ridotti a forma di croce greca per la Venerebile Compagnia di San 
Salvatore nel 1795»: infatti, demolendo la chiesa di San Donato per ampliare 
quella dei Santi Pietro e Paolo, fu riservata, nella chiesa diruta, una porzione 
nella quale doveva adattarsi una chiesetta per comodo dei malati. Il disegno, 
presente nel Terzo Taccuino, era tuttavia già stato inciso nella Raccolta del 
1796 ed entrambi mostrano, nel tipo di bugnato e nella serliana in cui consiste il 
fi nestrone, una pregnante somiglianza con le rielaborazioni di motivi palladiani 
proprie di alcuni progetti di Ledoux, tanto da dar ragione alla Schultze-
Battmann, che ipotizza un viaggio del Valadier a Parigi tra il 1781 e il 1785 
(fi gg. 7-8)9. Questo è quindi un foglio al quale “Valadier teorico” attribuisce 
una valenza che sta a metà strada fra una dichiarazione di modernità, propria 
anche del Taccuino del 1799, e una possibilità di essere accolta nelle Opere 
architettoniche mostrate come “exempla”; si pone insomma fra l’esercizio 
tipologico e il modello10.

Il progetto rimase però incompiuto per la defi cienza di mezzi e fu ridotto a 
modiche proporzioni (soltanto un piano) dal Mollari. Appunto per questo è 
stato rinvenuto a Macerata il contratto d’appalto per i lavori dell’Ospedale che 
risale al 1810: infatti nella lettera a Canova l’architetto marchigiano nomina 
l’Ospitale Chiesa di San Salvatore come “fabbrica sospesa attesa la guerra”.

3. Macerata: Palazzo Ugolini

Tra il 1789 e il 1790 Mollari, che aveva allora esordito nella professione, 
è sorvegliante delle opere di ripristino delle mura castellane di Montolmo, 
attirandosi inimicizie per aver segnalato delle irregolarità e ruberie da parte 
dell’impresario, protetto dal conte Foglietti.

Hanno fatto da tramite fra Valadier - autore nel 1790 della Porta Romana 
(fi g. 9)- e Mollari il padre Ascenzo e il marchese Anton Clemente Ugolini, 
nipote di Gregorio, marito di Ludovica Alaleona maceratese e committente 
di Palazzo Ugolini poi Conti, morto nel 1808 (fi gg. 10-11-12). Erroneamente 
datato al 1791 dal Ciampi o prima del 1793, l’edifi cio si trova lungo la Strada 

9 Schultze-Battmann 1939. BNCRM, G.Valadier, ms 408, terzo Taccuino (1832), nr. 43.
10 Lo possiamo confrontare con il n. 13: Pianta e prospetto di un Casino di Campagna, Napoli 

1799, in BNCRM, G.Valadier, ms 374, secondo Taccuino (1799-1806), n. 14. Il secondo Taccuino 
fu iniziato a Napoli.
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Romana extra moenia11. Secondo un manoscritto della Biblioteca Comunale 
di Macerata risale al 179612 e Mollari redige in questo stesso anno una perizia 
circa la proprietà dell’area. La costruzione del Palazzo, interrotta al piano 
nobile nel 1799 (Mollari asserì nella lettera a Canova di aver diretto i lavori 
fi no a questa altezza), durò a lungo, oltre la morte del Valadier, tanto che nel 
1835 l’architetto romano annota: «a Macerata un Palazzo per la Casa Ugolini 
non ancora ultimato»; sappiamo che verrà completamente terminato, dopo una 
lunga interruzione, nel 1853 dal cardinale Giuseppe Ugolini legato a Ferrara, 
fi glio di Gregorio. Anche per questo edifi cio, di sapore nettamente palladiano, si 
potrebbe ricorrere al commento che Valadier offre della Biblioteca pubblica nei 
Progetti del 180713, considerandolo piuttosto che una soluzione sperimentale 
ben riuscita, l’attuazione dell’idea che egli aveva del “palazzo cittadino”, capace 
di dare decoro e lustro ad una piazza e ad una famiglia importante14. Anche in 
questo caso si può dunque scorgere una contaminazione tra tipologia e modello, 
seppure in senso opposto a quello notato nell’Ospedale di San Salvatore.

Qui Mollari certo intervenne, notando anche come la fronte presenti analogie 
con quella di Palazzo de Sanctis a Matelica, da lui progettato nel 181415.

4. Corridonia: Palazzo Tomassini

Un ritrovamento importante è il Palazzetto Tomassini Bartolazzi16 (fi gg. 13-
14), alternativamente attribuito a Vanvitelli o a Valadier17 (ma pare strano che 
non sia presente fra le pagine del Taccuino più tardo). Ad avvalorare l’ipotesi 
attributiva è il fatto che Nicola Tommassini (+1820 circa) era in rapporto, 
tramite il fratello sacerdote, con don Vincenzo Mollari, cappellano della chiesa 
del Suffragio e fratello di Antonio. Situabile nel 1793, con una chiara adesione ai 
motivi dell’architettura rivoluzionaria francese, può in un certo senso concludere 
questo breve intervento, defi nendo Mollari come il continuatore di Valadier 
nei cantieri marchigiani: colui che ne porta avanti l’opera, fi ltrata attraverso 
l’insegnamento “teorico” del maestro. Nelle Marche, esso si manifesta 
costantemente come una sovrapposizione di motivi francesizzanti a soluzioni 

11 Ciampi 1870.
12 Paci 2004, pp. 625-635.
13 Valadier 1807, p. 33.
14 È interessante notare nella pianta il lungo ingresso che, attraversando tutta la casa, conduce 

al giardino, secondo quanto sostenuto da Milizia (1785, II parte, IV, p. 79), e che si rifà alla 
tradizione cinquecentesca della sala passante.

15 In merito di veda il contributo di M. Saracco.
16 In merito si veda il contributo di G. Cruciani Fabozzi.
17 Si può mettere in relazione con Porta di città fortifi cata, Napoli 1799, in BNCRM, G. 

Valadier, ms. 374 (1799-1806), n. 115.
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più tradizionali e palladiane, che lo stile di quest’opera, lampante adesione ai 
“principi” dell’architetto romano, chiaramente denuncia.
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Figg. 1-2-3. Giuseppe Valadier, 
Colleggiata dei Santi Pietro, Paolo 
e Donato, Corridonia (MC), 
BNCRM, ms. 408

Appendice
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Figg. 4-5. Giuseppe Valadier, Antonio Mollari, Collegiata dei Santi Pietro, Paolo e Donato, 
particolari dell’interno, Corridonia (MC)

Fig. 6. Antonio Mollari, Collegiata dei Santi Pietro, Paolo e Donato, pianta, Montolmo 
(MC), Archivio Parrocchiale della Collegiata, Corridonia, A. IV, I
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Figg. 7-8. Giuseppe Valadier, Ospedale e Chiesa di San Salvatore, Corridonia (MC), BNCRM, 
mss. 408 e 374

Fig. 9. Giuseppe Valadier, Porta Romana, Corridonia (MC)
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Fig. 12 Giuseppe Valadier, Antonio Mollari, Palazzo Conti, già Ugolini, Archivio Del 
Consorzio Agrario, Macerata

Figg. 10-11. Giuseppe Valadier, Antonio Mollari, Palazzo Conti, già Ugolini, BNCRM, ms. 
408
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Fig. 14. Antonio Mollari, Giuseppe Valadier, Palazzo Tomassini Bartolazzi, Corridonia (MC)

Fig. 13. Giuseppe Valadier, Porta di città fortifi cata, BNCRM, ms. 374
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